
di famiglia e dei minori, valutati in rela-
zione al superiore interesse del minore, e
se sussistono la certificazione di confor-
mità alla Convenzione di cui alla lettera i)
e l’autorizzazione prevista dalla lettera h)
del comma 1 dell’articolo 39, ordina la
trascrizione del provvedimento di adozione
nei registri dello stato civile.

4. Qualora l’adozione debba perfezio-
narsi dopo l’arrivo del minore in Italia, il
tribunale per i minorenni riconosce il
provvedimento dell’autorità straniera come
affidamento preadottivo, se non contrario
ai princı̀pi fondamentali che regolano nello
Stato il diritto di famiglia e dei minori,
valutati in relazione al superiore interesse
del minore, e stabilisce la durata del pre-
detto affidamento in un anno che decorre
dall’inserimento del minore nella nuova
famiglia. Decorso tale periodo, se ritiene
che la sua permanenza nella famiglia che
lo ha accolto è tuttora conforme all’inte-
resse del minore, il tribunale per i mino-
renni pronuncia l’adozione e ne dispone la
trascrizione nei registri dello stato civile. In
caso contrario, anche prima che sia de-
corso il periodo di affidamento preadot-
tivo, lo revoca e adotta i provvedimenti di
cui all’articolo 21 della Convenzione. In tal
caso il minore che abbia compiuto gli anni
14 deve sempre esprimere il consenso circa
i provvedimenti da assumere; se ha rag-
giunto gli anni 12 deve essere personal-
mente sentito; se di età inferiore può es-
sere sentito ove sia opportuno e ove ciò
non alteri il suo equilibrio psico-emotivo,
tenuto conto della valutazione dello psico-
logo nominato dal tribunale.

5. Competente per la pronuncia dei
provvedimenti è il tribunale per i mino-
renni del distretto in cui gli aspiranti al-
l’adozione hanno la residenza nel mo-
mento dell’ingresso del minore in Italia.

6. Fatto salvo quanto previsto nell’arti-
colo 36, non può comunque essere ordi-
nata la trascrizione nei casi in cui:

a) il provvedimento di adozione ri-
guarda adottanti non in possesso dei re-
quisiti previsti dalla legge italiana sull’ado-
zione;

b) non sono state rispettate le indi-
cazioni contenute nella dichiarazione di
idoneità;

c) non è possibile la conversione in
adozione produttiva degli effetti di cui al-
l’articolo 27;

d) l’adozione o l’affidamento stranieri
non si sono realizzati tramite le autorità
centrali e un ente autorizzato;

e) l’inserimento del minore nella fa-
miglia adottiva si è manifestato contrario
al suo interesse.

ART. 36. — 1. L’adozione internazionale
dei minori provenienti da Stati che hanno
ratificato la Convenzione, o che nello spi-
rito della Convenzione abbiano stipulato
accordi bilaterali, può avvenire solo con le
procedure e gli effetti previsti dalla pre-
sente legge.

2. L’adozione o affidamento a scopo
adottivo, pronunciati in un Paese non ade-
rente alla Convenzione né firmatario di
accordi bilaterali, possono essere dichiarati
efficaci in Italia a condizione che:

a) sia accertata la condizione di ab-
bandono del minore straniero o il consenso
dei genitori naturali ad una adozione che
determini per il minore adottato l’acqui-
sizione dello stato di figlio legittimo degli
adottanti e la cessazione dei rapporti giu-
ridici fra il minore e la famiglia d’origine;

b) gli adottanti abbiano ottenuto il
decreto di idoneità previsto dall’articolo 30
e le procedure adottive siano state effet-
tuate con l’intervento della Commissione di
cui all’articolo 38 e di un ente autorizzato;

c) siano state rispettate le indicazioni
contenute nel decreto di idoneità;

d) sia stata concessa l’autorizzazione
prevista dall’articolo 39, comma 1, lette-
ra h).

3. Il relativo provvedimento è assunto
dal tribunale per i minorenni che ha
emesso il decreto di idoneità all’adozione.
Di tale provvedimento è data comunica-
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zione alla Commissione, che provvede a
quanto disposto dall’articolo 39, comma 1,
lettera e).

4. L’adozione pronunciata dalla compe-
tente autorità di un Paese straniero a
istanza di cittadini italiani, che dimostrino
al momento della pronuncia di aver sog-
giornato continuativamente nello stesso e
di avervi avuto la residenza da almeno due
anni, viene riconosciuta ad ogni effetto in
Italia con provvedimento del tribunale per
i minorenni, purché conforme ai princı̀pi
della Convenzione.

ART. 37. — 1. Successivamente all’ado-
zione, la Commissione di cui all’articolo 38
può comunicare ai genitori adottivi, even-
tualmente tramite il tribunale per i mino-
renni, solo le informazioni che hanno ri-
levanza per lo stato di salute dell’adottato.

2. Il tribunale per i minorenni che ha
emesso i provvedimenti indicati dagli ar-
ticoli 35 e 36 e la Commissione conservano
le informazioni acquisite sull’origine del
minore, sull’identità dei suoi genitori na-
turali e sull’anamnesi sanitaria del minore
e della sua famiglia di origine.

3. Per quanto concerne l’accesso alle
altre informazioni valgono le disposizioni
vigenti in tema di adozione di minori ita-
liani.

ART. 37-bis. — 1. Al minore straniero che
si trova nello Stato in situazione di abban-
dono si applica la legge italiana in materia
di adozione, di affidamento e di provvedi-
menti necessari in caso di urgenza.

ART. 38. — 1. Ai fini indicati dall’articolo
6 della Convenzione è costituita presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri la
Commissione per le adozioni internazio-
nali.

2. La Commissione è composta da:

a) un presidente nominato dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri nella per-
sona di un magistrato avente esperienza
nel settore minorile ovvero un dirigente
dello Stato avente analoga specifica espe-
rienza;

b) due rappresentanti della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, Diparti-
mento per gli affari sociali;

c) un rappresentante del Ministero
degli affari esteri;

d) un rappresentante del Ministero
dell’interno;

e) due rappresentanti del Ministero di
grazia e giustizia;

f) un rappresentante del Ministero
della sanità;

g) tre rappresentanti della Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Il presidente dura in carica due anni
e l’incarico può essere rinnovato una sola
volta.

4. I componenti della Commissione ri-
mangono in carica quattro anni. Con re-
golamento adottato dalla Commissione è
assicurato l’avvicendamento graduale dei
componenti della Commissione stessa allo
scadere del termine di permanenza in ca-
rica. A tal fine il regolamento può proro-
gare la durata in carica dei componenti
della Commissione per periodi non supe-
riori ad un anno.

5. La Commissione si avvale di perso-
nale dei ruoli della Presidenza del Consi-
glio dei ministri e di altre amministrazioni
pubbliche.

ART. 39. — 1. La Commissione per le
adozioni internazionali:

a) collabora con le autorità centrali
per le adozioni internazionali degli altri
Stati, anche raccogliendo le informazioni
necessarie, ai fini dell’attuazione delle con-
venzioni internazionali in materia di ado-
zione;

b) propone la stipulazione di accordi
bilaterali in materia di adozione interna-
zionale;

c) autorizza l’attività degli enti di cui
all’articolo 39-ter, cura la tenuta del rela-
tivo albo, vigila sul loro operato, lo verifica
almeno ogni tre anni, revoca l’autorizza-
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zione concessa nei casi di gravi inadem-
pienze, insufficienze o violazione delle
norme della presente legge. Le medesime
funzioni sono svolte dalla Commissione
con riferimento all’attività svolta dai ser-
vizi per l’adozione internazionale, di cui
all’articolo 39-bis;

d) agisce al fine di assicurare l’omo-
genea diffusione degli enti autorizzati sul
territorio nazionale e delle relative rappre-
sentanze nei Paesi stranieri;

e) conserva tutti gli atti e le informa-
zioni relativi alle procedure di adozione
internazionale;

f) promuove la cooperazione fra i
soggetti che operano nel campo dell’ado-
zione internazionale e della protezione dei
minori;

g) promuove iniziative di formazione
per quanti operino o intendano operare
nel campo dell’adozione;

h) autorizza l’ingresso e il soggiorno
permanente del minore straniero adottato
o affidato a scopo di adozione;

i) certifica la conformità dell’adozione
alle disposizioni della Convenzione, come
previsto dall’articolo 23, comma 1, della
Convenzione stessa;

l) per le attività di informazione e
formazione, collabora anche con enti di-
versi da quelli di cui all’articolo 39-ter.

2. La decisione dell’ente autorizzato di
non concordare con l’autorità straniera
l’opportunità di procedere all’adozione è
sottoposta ad esame della Commissione, su
istanza dei coniugi interessati; ove non
confermi il precedente diniego, la Com-
missione può procedere direttamente, o
delegando altro ente o ufficio, agli incom-
benti di cui all’articolo 31.

3. La Commissione attua incontri pe-
riodici con i rappresentanti degli enti au-
torizzati al fine di esaminare le problema-
tiche emergenti e coordinare la program-
mazione degli interventi attuativi dei prin-
cı̀pi della Convenzione.

4. La Commissione presenta al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, che la
trasmette al Parlamento, una relazione
biennale sullo stato delle adozioni inter-
nazionali, sullo stato della attuazione della
Convenzione e sulla stipulazione di accordi
bilaterali anche con Paesi non aderenti alla
stessa.

ART. 39-bis. — 1. Le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano
nell’ambito delle loro competenze:

a) concorrono a sviluppare una rete
di servizi in grado di svolgere i compiti
previsti dalla presente legge;

b) vigilano sul funzionamento delle
strutture e dei servizi che operano nel
territorio per l’adozione internazionale, al
fine di garantire livelli adeguati di inter-
vento;

c) promuovono la definizione di pro-
tocolli operativi e convenzioni fra enti au-
torizzati e servizi, nonché forme stabili di
collegamento fra gli stessi e gli organi
giudiziari minorili.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano possono istituire un
servizio per l’adozione internazionale che
sia in possesso dei requisiti di cui all’ar-
ticolo 39-ter e svolga per le coppie che lo
richiedano al momento della presentazione
della domanda di adozione internazionale
le attività di cui all’articolo 31, comma 3.

3. I servizi per l’adozione internazionale
di cui al comma 2 sono istituiti e discipli-
nati con legge regionale o provinciale in
attuazione dei princı̀pi di cui alla presente
legge. Alle regioni e alle province autonome
di Trento e di Bolzano sono delegate le
funzioni amministrative relative ai servizi
per l’adozione internazionale.

ART. 39-ter. — 1. Al fine di ottenere
l’autorizzazione prevista dall’articolo 39,
comma 1, lettera c), e per conservarla, gli
enti debbono essere in possesso dei se-
guenti requisiti:
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a) essere diretti e composti da per-
sone con adeguata formazione e compe-
tenza nel campo dell’adozione internazio-
nale, e con idonee qualità morali;

b) avvalersi dell’apporto di profes-
sionisti in campo sociale, giuridico e
psicologico, iscritti al relativo albo pro-
fessionale, che abbiano la capacità di
sostenere i coniugi prima, durante e
dopo l’adozione;

c) disporre di un’adeguata struttura
organizzativa in almeno una regione o in
una provincia autonoma in Italia e delle
necessarie strutture personali per operare
nei Paesi stranieri in cui intendono agire;

d) non avere fini di lucro, assicurare
una gestione contabile assolutamente tra-
sparente, anche sui costi necessari per
l’espletamento della procedura, ed una me-
todologia operativa corretta e verificabile;

e) non avere e non operare pregiudi-
ziali discriminazioni nei confronti delle
persone che aspirano all’adozione, ivi com-
prese le discriminazioni di tipo ideologico
e religioso;

f) impegnarsi a partecipare ad attività
di promozione dei diritti dell’infanzia, pre-
feribilmente attraverso azioni di coopera-
zione allo sviluppo, anche in collabora-
zione con le organizzazioni non governa-
tive, e di attuazione del principio di sus-
sidiarietà dell’adozione internazionale nei
Paesi di provenienza dei minori;

g) avere sede legale nel territorio na-
zionale.

ART. 39-quater. — 1. Fermo restando
quanto previsto in altre disposizioni di
legge, i genitori adottivi e coloro che
hanno un minore in affidamento prea-
dottivo hanno diritto a fruire dei se-
guenti benefı̀ci:

a) l’astensione dal lavoro, quale rego-
lata dall’articolo 6, primo comma, della leg
ge 9 dicembre 1977, n. 903, anche se il mi
nore adottato ha superato i sei anni di età;

b) l’assenza dal lavoro, quale regolata
dall’articolo 6, secondo comma, e dall’ar-

ticolo 7 della predetta legge n. 903 del
1977, sino a che il minore adottato non
abbia raggiunto i sei anni di età;

c) congedo di durata corrispondente
al periodo di permanenza nello Stato stra-
niero richiesto per l’adozione ».

EMENDAMENTI PRESENTATI ALL’AR-
TICOLO 3 DEL DISEGNO DI LEGGE

ART. 3.

Al comma 1, capoverso articolo 31,
comma 2, lettera m) sopprimere le parole:
su richiesta degli adottanti.

* 3. 1. Valpiana, Vendola, Nardini.

Al comma 1, capoverso articolo 31,
comma 2, lettera m) sopprimere le parole:
su richiesta degli adottanti.

* 3. 3. Miraglia del Giudice.

Al comma 1, capoverso articolo 33,
comma 4, sopprimere le parole: o per altro
grave impedimento di carattere oggettivo.

3. 4. Miraglia del Giudice.

Al comma 1, capoverso articolo 34,
comma 2, sopprimere le parole: su richiesta
degli interessati.

3. 2. Valpiana, Vendola, Nardini.

Al comma 1, capoverso articolo 37, dopo
il comma 2, aggiungere il seguente:

3. Le informazioni concernenti l’iden-
tità dei genitori naturali possono essere
fornite ai genitori adottivi che esercitano la
potestà genitoriale, su autorizzazione del
tribunale per i minorenni, solo se sussi-
stono gravi e comprovati motivi. L’adottato
maggiore di età può accedere alle infor-
mazioni concernenti i genitori naturali con
richiesta al tribunale per i minorenni, che
può negare l’accesso in presenza di com-
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provati motivi e se ritenga che ciò comporti
grave turbamento all’equilibrio psico-affet-
tivo dell’adottato, dei fratelli minori o dei
genitori di origine. L’accesso non è con-
sentito nel caso in cui anche uno solo dei
genitori naturali abbia dichiarato di non
voler essere nominato o abbia manifestato
il consenso all’adozione a condizione di
rimanere anonimo.

3. 5. Miraglia del Giudice.

(A.C. 4626 – sezione 2)

ARTICOLO 8 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO MODIFICATO DAL

SENATO

ART. 8.

1. Le dichiarazioni di idoneità all’ado-
zione ed i provvedimenti di adozione e di
affidamento preadottivo, pronunziati in
data anteriore a quella di entrata in vigore
della Convenzione, conservano piena effi-
cacia.

2. Le domande già presentate alla data
di entrata in vigore della presente legge e
quelle inoltrate successivamente conti-
nuano ad essere esaminate e trattate se-
condo le disposizioni di natura procedi-
mentale anteriori, sino alla avvenuta co-
stituzione della Commissione per le ado-
zioni internazionali e alla pubblicazione
dell’albo degli enti autorizzati.

3. Le disposizioni di attuazione della
Convenzione per la tutela dei minori e la
cooperazione in materia di adozione in-
ternazionale, fatta a L’Aja il 29 maggio
1993, contenute nell’articolo 3 della pre-
sente legge, hanno efficacia a partire dalla
data di entrata in vigore della Convenzione
stessa.

EMENDAMENTO PRESENTATO ALL’AR-
TICOLO 8 DEL DISEGNO DI LEGGE

ART. 8

Sostituire il comma 3 con il seguente: Le
disposizioni a contenuto sostanziale di cui

agli articoli 3 e 4 trovano applicazione a
decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

8. 1. Valpiana, Vendola, Nardini.

(A.C. 4626 – sezione 3)

ORDINI DEL GIORNO

La Camera

premesso che le associazioni di vo-
lontariato, le ONLUS, che svolgono o in-
tendano svolgere attività di adozione in-
ternazionale, sono organismi senza scopo
di lucro e generalmente non hanno un
patrimonio di lire 200 milioni, cosı̀ come
richiesto dal Consiglio di Stato al fine di
ottenere la personalità giuridica;

impegna il Governo

per quanto attiene alle procedure per
ottenere la personalità giuridica, ad ema-
nare un regolamento che non preveda le
norme che fanno riferimento alle disposi-
zioni contenute nel decreto del Ministero
degli affari esteri del 28 giugno 1985, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del
28 settembre 1985;

a fare in modo che l’iscrizione all’albo
degli enti autorizzati a svolgere attività di
adozione internazionale non preveda tra i
requisiti principali la valutazione econo-
mica patrimoniale, e privilegi invece i re-
quisiti indicati nell’articolo 39-ter, cosı̀
come previsto nell’articolo 3 del progetto di
legge.

9/4626-B/1 Calderisi.

La Camera,

premesso che le associazioni di vo-
lontariato, le ONLUS, che svolgono o in-
tendano svolgere attività di adozione in-
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ternazionale, generalmente non hanno un
patrimonio di lire 200 milioni, cosı̀ come
richiesto dal Consiglio di Stato al fine di
ottenere la personalità giuridica;

le associazioni di volontariato, le
ONLUS, sono organismi senza scopo di
lucro;

impegna il Governo

per quanto attiene alle procedure per
ottenere la personalitàè giuridica, ad ema-
nare un regolamento che non preveda le
norme che fanno riferimento alle disposi-
zioni contenute nel decreto del Ministero
degli affari esteri del 28 giugno 1985, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del
28 settembre 1985;

a fare in modo che l’iscrizione all’albo
degli enti autorizzati a svolgere attività di
adozione internazionale non preveda tra i
requisiti principali la valutazione econo-
mica e patrimoniale, bensı̀ si privilegino i
requisiti indicati nell’articolo 39-ter, cosı̀

come espresso nell’articolo 3 del disegno di
legge.

9/4626-B/2 Fei.

La Camera,

premesso che gli enti che svolgono o
intendano svolgere attività inerente all’ado-
zione internazionale generalmente non
hanno scopo di lucro e sono dotati di un
patrimonio la cui entità non risponde ai
requisiti richiesti per il riconoscimento
della personalità giuridica, in quanto l’ele-
mento patrimoniale non riveste particolare
rilevanza per tale tipo di attività;

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché l’iscrizione all’albo
degli enti autorizzati a svolgere attività di
adozione internazionale non preveda in
ogni caso la valutazione economica patri-
moniale, e assicuri invece l’osservanza dei
requisiti indicati nell’articolo 39-ter, cosı̀
come previsto nell’articolo 3 del disegno di
legge.

9/4626/3 Leccese, Serafini.
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